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UN’IDEA FORTE: LA MEDIAZIONE E LA NUOVA FRONTIERA DELLA DOMANDA 

NELLA CRISI FAMILIARE 
Come la mediazione può proporsi come prassi preventiva a gravi conflitti che possono sfociare 

in comportamenti estremi 
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1. UNA BREVE PREMESSA CULTURALE 
 
 

 
L.Facco- P. Esteban Vidal 
Immagine 1. Mappa di Tod per rappresentare la complessità del sistema sociale 
 
L’immagine vuole rappresentare la complessità delle componenti relazionali del sociale a cui noi 
mediatori ci rivolgiamo: famiglia -comunità - istituzione - società in un sistema osmotico dove qualsiasi 
azione avvenga o si eserciti su una di esse tutte le altre ne sono contaminate in misura proporzionale 
alla vicinanza e interazione.  
Partiamo dal presupposto di considerare la mediazione come una cultura con cui vivere la relazione 
conflittuale e le sue ricadute nei vari sistemi come azioni trasformative rispetto alle posizioni delle 
singole persone coinvolte nella disputa, che può essere contestualizzata dal micro familiare fino al 
macro sociale passando attraverso tutte le sfumature della convivenza in tutti gli ambiti che 
conosciamo: famiglia nucleare, famiglia allargata, intergenerazionale, gruppi etici ed estetici, scuola, 
aziende, sistemi istituzionali, ecc. 
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Se consideriamo quindi la mediazione un motore culturale possiamo immaginare l’azione mediativa, 
qualsiasi essa sia e in qualsiasi contesto avvenga, un volano trasformativo dell’agire umano nel conflitto 
che spinge all’apprendimento di comportamenti diversi di gestione delle controversie in un’ottica 
generativa e condivisa. 
Inoltre la mediazione deve saper adeguarsi ai cambiamenti e ai fenomeni emergenti di conflitto 
riuscendo a tenere una visione d’insieme molto contestualizzata delle complessità relazionali a cui la 
mediazione sempre si rivolge. 
Famiglia e comunità, entrambi reciprocamente responsabili dello sviluppo dei conflitti.  
 
2. LEGAMI, CONFLITTI E MEDIAZIONI 
La mediazione e le mediazioni, di cui desidero parlare, si rivolgono quindi a questa complessità 
osmotica di legami con l’obiettivo, anche negli interventi di emergenza - considero emergenza il 
conflitto agito ovvero tutti i casi in cui le persone litigano e hanno già palesemente espresso il loro 
disaccordo sia rispetto alla relazione che ai contenuti materiali o patrimoniali - di creare cultura 
attivando quindi movimenti trasformativi stabili e duraturi e replicabili in nuove situazioni conflittuali in 
maniera autonoma. 
Desidero quindi proporre un’idea forte di mediazione come prassi preventiva e non solo di emergenza. 
Nella precedente mappa è abbastanza facile comprendere come i legami di cui si preoccupa la 
mediazione, siano essi familiari o semplicemente funzionali ad una relazione legata a scopi economici o 
produttivi - pensiamo alle mediazioni cosiddette civili -, hanno qualcosa di molto simile che li 
accomuna. Infatti non esiste alcun tipo di relazione che non abbia in sé una quota di legame, più o 
meno intenso e duraturo. Il legame quindi, la sua valutazione qualitativa e quantitativa, la 
considerazione del peso e del ruolo che esso stesso gioca all’interno della relazione è centrale 
nuovamente o apicale nell’azione che il mediatore fa nel contesto in cui opera. 
Se consideriamo la famiglia, nucleo “caldo” e pulsante del sistema sociale ed economico di un paese, e 
la mediazione ad essa dedicata ci troviamo a prenderci cura di legami di senso fondamentali: di coppia e 
genitoriali. I primi che si sono deteriorati e a volte scomparsi e i secondi che invece devono essere 
traghettati nella tempesta della separazione per giungere indenni e se possibile rinforzati oltre il termine 
di una storia di un marito e di una moglie che decidono di separarsi e che non saranno più tali e che 
invece per sempre saranno genitori.  
Oggi tuttavia sembra che la classica mediazione familiare, come la conosciamo da almeno vent’anni, sia 
inadeguata o insufficiente a rispondere ai tanti tipi di conflitti che si sviluppano all’interno della rete-
famiglia. Infatti in questi ultimi anni e in modo molto accellerato assistiamo ad un cambiamento degli 
assetti di molte famiglie e, ancor prima del costituirsi di una famiglia dove esistono un marito e una 
moglie con dei figli, vediamo coppie di fatto che convivono in assenza di vincolo matrimoniale, coppie 
omosessuali o famiglie cosiddette allargate. 
La mediazione familiare si deve quindi attrezzare e moltiplicarsi essa stessa di fronte al proliferare di 
legami che pur afferendo sempre all’idea di famiglia, sono di fatto diversi come componenti, ruoli, 
relazioni, legami, ecc. 
I conflitti che possono insorgere in una famiglia del ventunesimo secolo sono quelli che abbiamo 
sempre conosciuto. Ad essi se ne aggiungono di nuovi che molto spesso nascono da problematiche 
molto complesse che sono il risultato di un’apparente apertura sociale al cambiamento della struttura 
fondamentale della famiglia e che invece manifesta una grandissima debolezza, esito della perdita 
progressiva di forza dell’istituto familiare in una società che non l’aiuta affatto e che, d’altra parte, 
continua a chiedere alla famiglia sforzi e sacrifici che minano quotidianamente le già fragili pareti entro 
le quali costruire le basi della comunità. Infine ma non meno importante nella famiglia, a questo punto 
intesa come luogo di manifestazione di volontà condivise per un progetto condiviso, si concretizzano e 
si agiscono i reali cambiamenti sociali, le evoluzioni sociologiche più significative e pregne. La famiglia è 
la rappresentazione emblematica di ciò che siamo e soprattutto in essa si leggono chiaramente tutti gli 
indicatori non solo del presente ma anche di un ipotetico futuro della nostra società. 
La crisi non è solo economica ma anche sociale oltre che politica e la sua complessità può essere vista 
in tutte le manifestazioni di disagio che la famiglia esprime nei fatti che quotidianamente i media 
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mettono alla nostra attenzione. Non bastano gli interventi sul sistema economico. Oggi chi governa, ma 
anche ciascuno di noi, deve rendersi consapevole che se la famiglia viene abbandonata non ci sarà 
speranza né di crescita né di sviluppo.  
La mediazione quindi ha un dovere, una responsabilità perché conosce bene la famiglia e le sue 
dinamiche. Deve uscire dalle sue stanze e andare ad incontrare i problemi delle famiglie nelle strade 
intendendo come strade tutte le comunità di appartenenza e per famiglie tutti i legami ad essa 
strettamente correlati in una visione ampia ed omnicomprensiva dei legami stessi e delle reti relazionali 
in uscita e in entrata dalla famiglia. 
La mediazione famigliare deve proporsi come un poliedro con molte sfaccettature in grado di 
accogliere le diverse domande che possono provenire da relazioni prossime o lontane ma che 
affondano in quel nucleo caldo e spesso tormentato che si chiama famiglia. 
 
3. LA PIRAMIDE DELLE MEDIAZIONI 
 
 

 
L. Facco 
Immagine 2 e 3 
 
 
E’ quindi legittimo porsi degli interrogativi. 

1. Prendendo atto dei cambiamenti sopraccennati e considerando i diritti, le posizioni e i bisogni 
delle persone: cosa propone la mediazione famigliare? (immagine-2-) 

2. Esistono diverse mediazioni per affrontare i diversi conflitti? (immagine-3- la piramide del 
conflitto) 

3. Può in ambito famigliare la mediazione proporsi come attività di prevenzione? 
 
 
 

 
L.Facco 
Immagine 4 
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Per rispondere alle precedenti tre domande tentiamo prima di tutto di riordinare, sistematizzare e 
nominare in modo sintetico tutte le mediazioni possibili. 
La scelta di porle in questo ordine ha la finalità di evidenziare alcuni aspetti peculiari dei contesti in cui 
la prassi opera rispetto ai legami di cui si prende cura senza alcuna intenzione di dare a ciascuna una 
posizione valoriale. 
L’apice della piramide è occupata dalla mediazione familiare non tanto per importanza esperienziale e 
di azione ma soprattutto per la riverberazione che un’azione mediativa in ambito familiare può influire 
su quanto ad essa sottostante.  
Riflettiamo.  
Una buona mediazione familiare porta allo sviluppo di patti condivisi che molto probabilmente 
potranno inibire conflittualità che possano scendere in ambiti civili, penali o comunitari. Presumo che 
una mediazione familiare fatta bene si occupi dei legami di senso, dei bisogni della moglie e del marito, 
dei figli, della loro cura e crescita e della comunità familiare allargata – nonni e parenti. Aiuta le persone 
a trovare soluzioni, le migliori possibili rispetto ai contesti circa gli aspetti finanziari e patrimoniali, 
porta le parti a progettare insieme una genitorialità che abiterà in case diverse e forse con compagni 
diversi, a immaginare il futuro che dovrà fare i conti con il passato dove i figli sono la transizione, il 
collante, il senso vero e la proiezione di un progetto di vita. Insomma una mediazione familiare efficace 
dovrebbe essere capace di affrontare tutti gli aspetti critici che una separazione comporta in un 
movimento virtuoso che potrebbe a cascata produrre cambiamenti importanti in tutti i tipi di relazione 
che si intersecano e sviluppano nella e intorno la famiglia. 
Oggi la mediazione famigliare deve dare risposte a domande legate ai cambiamenti del mondo della 
famiglia e i mediatori quindi sono chiamati, ancor prima di mediare, a formarsi a tutte le situazioni a cui 
possa indirizzarsi. Come abbiamo accennato sopra solo intuitivamente si percepisce come essere 
mediatori nei conflitti famigliare richieda molte competenze e molta supervisione. 
La mediazione civile è neo-nata ma fortemente in trend di crescita. Essa, per sua accezione, si rivolge 
ai conflitti che si originano allorquando vengono lesi dei diritti sanciti dal codice civile e che fino a 
l’altro ieri venivano affidati agli avvocati e alle decisioni di un giudice in tribunale. Una rivoluzione 
quindi in un mondo, quello della giustizia, che ancora forse stenta a comprendere cosa sia la mediazione 
e cosa essa proponga di innovativo e forse anche provocatorio. Tuttavia i professionisti che si sono 
affacciati e anche si sono fatti coinvolgere da questa parola “magica” reagiscono spesso in modo 
controverso: “ non serve” o “ anche prima facevamo mediazione”. 
La differenza e il focus fra prima e dopo è un elemento che è sostanziale nella mediazione: la 
volontarietà. 
I “vecchi mediatori”, quelli formati e operativi prima del Dlsg.28/2010 e seguenti, hanno abbracciato la 
mediazione per scelta e convinzione, offrendo in Italia mediazione in un ambiente a dir poco ostile 
mentre ora esiste una regola imposta che obbliga molti professionisti a questa pratica che invece chiede 
volontarietà di acceso alle parti ma ancor di più da parte dei professionisti in un sistema sociale, d’altro 
canto, per nulla sensibilizzato a questa nuova opzione. Il legislatore, per distrazione o anche per 
ignoranza- nel senso di non sapere- ha inserito la mediazione obbligatoria, poi contestata dalla Corte 
Costituzionale e poi reinserita, senza cogliere questo aspetto delicato ma sostanziale della questione.  
Mediazione volontaria od obbligatoria solo per gli utenti o anche per i professionisti? 
Per il primo gruppo la legge ha deciso e l’obbligatorietà, se verrà usata in modo proprio, potrà aiutare la 
prassi almeno ad entrare nella terminologia quotidiana della gente. Per il secondo gruppo potremmo 
rispondere che senz’altro ciascuno di noi è libero di scegliere se condividere l’offerta o no ma invece 
esiste uno stato di fatto e di legge, una cruda realtà lavorativa, che obbliga il 
professionista/avvocato/commercialista/ingegnere/architetto/ecc. a seguire i corsi di formazione ed 
iscriversi alle liste degli organismi per non perdere l’opportunità di lavorare. 
Questo conflitto non si può sottovalutare né tanto meno non vedere perché è evidente come la 
mediazione civile abbracci una vasta fetta di conflitti, di professionisti, di contesti ma che nella sua più 
intima essenza celi spazi conflittuali profondi e non agiti. 
La mediazione penale altrimenti detta giustizia riparativa si occupa di crimini e di quella difficilissima 
operazione di riparazione per ricostruire i legami infranti da un’azione criminale e che ha procurato 
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gravi strappi nella fiducia e nella speranza. Qui la prassi opera in un tentativo di entrare 
nell’accettazione del fatto delittuoso e da questa generare la consapevolezza delle responsabilità, da cui 
il riaprirsi della possibilità di giungere poi alla “riparazione” del danno, come intenzione di ricucire 
legami di fiducia con la giustizia, con il sistema sociale, con la rete della comunità di appartenenza. E’ 
chiara la delicatezza e l’alto standard qualitativo di un’attività di mediazione molto specialistica. 
Infine la mediazione di comunità, la più sconosciuta e spesso assimilata impropriamente ad altre 
mediazioni. Ci sono mediatori di comunità che si occupano della cura dei legami di comunità ovvero 
delle dinamiche del conflitto in tutti i sistemi complessi dove le persone si trovano ad interagire per 
diversi motivazioni, scopi, obiettivi, finalità, ecc. 
I campi di applicazione sono molteplici: dalla scuola alle aziende, dai quartieri ai gruppi giovanili, dal 
mondo degli anziani alle problematiche culturali ed etniche. 
Questa mediazione si pone alla base della piramide per lo stesso motivo per il quale si posiziona alla 
periferia della mappa di Tod dell’immagine-1 la società. Infatti la comunità si pone alla periferia rispetto 
alla famiglia e alle istituzioni in quanto rappresenta lo sviluppo e concretizzazione delle due precedenti. 
La mediazione che si occupa di comunità riceve e accoglie tutte le dinamiche nate dai conflitti familiari 
e nelle istituzioni come contesti nei quali i componenti della famiglia si muovono e vivono le loro 
relazioni e attività ( es. la scuola, gli ambienti di lavoro, i gruppi di appartenenza, ecc.). 
Nella piramide non sono nominate le mediazioni internazionali perché esse, pur mediazioni, si 
rivolgono a contesti sovranazionali dove le interazioni e le domande si intrecciano con le culture, le 
politiche e le economie di paesi diversi e per le quali ci vorrebbe uno spazio a parte. Da non 
confondersi con altre attività di intermediazione o mediazione che prendono dalla mediazione solo il 
nome mentre hanno un significato e finalità diversi. 
 
4.MEDIARE PER PREVENIRE: UNA PROPOSTA FORTE 
 
Al mediatore che si occupa di famiglia è molto chiaro come le problematiche da affrontare si 
sviluppano in tutte le aree della piramide e quindi le competenze debbano essere molteplici. 
Forse non è altrettanto chiaro come affrontare invece situazioni che esulano, come abbiamo 
sopraddetto, dai classici sistemi familiari o conflitti che interagiscono con un network relazionale più 
complesso e complicato: chi se ne deve occupare?   
Possiamo tentare di rispondere agli interrogativi. 

• La mediazione può dare risposte a domande che vengono da sistemi relazionali in grave crisi ma 
che sono fuori dagli schemi che servono alla prassi per garantire la sua corretta applicazione ma 
che non devono essere sentiti come limiti ma solo come indicatori di percorso.  

• La mediazione può entrare nella cultura familiare come prevenzione di conflitti, anche gravi, 
dando strumenti e metodo e più mediatori con competenze specifiche possono comediare 
quando le conflittualità sono particolarmente complesse.  

• La mediazione può trovare nuovi accessi che non siano solamente gli invii dai tribunali o dai 
consultori famigliari. La mediazione deve avere corsie preferenziali e non più viaggiare su strade 
secondarie e sconosciute. 

DOVE? 
A scuola come comunità. E’ il primo luogo, dopo la famiglia, dove creare cultura, dare informazione e 
fare prevenzione. La scuola ha contatti quotidiani con tutte le famiglie ed è un osservatorio privilegiato 
delle dinamiche e dei cambiamenti familiari. Dalla scuola possono partire campagne capillari su tutto il 
territorio nazionale e soprattutto la scuola può creare cambiamento vero insegnando fin da piccoli alle 
nuove generazione come affrontare i conflitti e come cambiare modo di litigare. 
La mediazione famigliare e la mediazione in generale possono trovare nella scuola il miglior alleato e un 
luogo naturale dove esistere e crescere.  
COME? 
Attraverso l’inserimento curricolare della cultura mediativa e prima ancora con la sensibilizzazione degli 
insegnati a questa opportunità. La scuola potrebbe divenire il contenitore dove arrivano le domande di 
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aiuto delle famiglie e partono le adeguate risposte per mediare i conflitti in famiglia con servizi dedicati 
alla famiglia che frequenta la scuola attraverso i propri figli. 
Dalla mediazione famigliare a quella di comunità la scuola può essere utente e promotore di cultura e 
palestra dove praticare mediazione dei conflitti fra pari, fra docenti, fra la rete scuola-famiglia, fra 
componenti del famigliare. 
PERCHE’ 
Le risposte sono molte. 
La prima riguarda il nodo cruciale del network fra i due istituti formativi: famiglia e scuola che in questo 
modo troverebbero un’alleanza fatta di reciprocità e vera corresponsabilità nell’impegno di formare i 
futuri cittadini…per dare ai bambini e ai ragazzi le competenze per mediare i conflitti familiari e 
gruppali… nella condivisione di una mission culturale dove la mediazione diviene strumento e fine. 
La seconda scaturisce dalla consapevolezza dei cambiamenti sopracitati e in questo modo la famiglia e 
la scuola potrebbero, attraverso l’utilizzo della mediazione, creare un fronte forte e compatto, una voce 
alta e comprensibile che parli di innovazione, cambiamento, volontà concreta di immettere nel tessuto 
sociale una linfa generativa e propositiva in controtendenza ai movimenti disgreganti e distruttivi che ci 
affliggono. 
Infine per iniziare a dare risposte preventive e coerenti ai bisogni delle nostre famiglie che ogni giorno 
fanno i conti con comportamenti estremi (femminicidi, uxoricidi, smembramento traumatico dei legami 
familiari…) o/e con le gravi difficoltà dovute alla crisi all’interno della rete relazionale esacerbate dalla 
mancanza di certezze. 
PER CONCLUDERE la mediazione tutta, in particolare quella rivolta alle famiglie, propone non solo 
un’idea ma anche una proposta forte, concreta, verosimile per la cui attuazione basterebbero 
attenzione, buon senso e soprattutto la volontà di utilizzare due grandi sistemi già esistenti – famiglia e 
scuola - con tutte le risorse personali, professionali e di strutture ad esse connesse –- per generare un 
volano potente di cambiamento nel quale la mediazione diviene al contempo motore, strumento e 
infine cultura permanente nonché esempio di come la trasformazione sia possibile in qualsiasi crisi 
guardando alle risorse a disposizione e non alle mancanze con la volontà di intraprendere tutti insieme 
un percorso di cambiamento. 
Siamo in prima linea e nessuno di noi può abdicare alla sua parte di impegno verso la società che chiede 
lealtà, fiducia, onestà, concretezza e più di ogni altra cosa ASCOLTO ATTIVO. 
L’ascolto consente di abbattere i muri che dividono le istituzioni dalla gente, le domande dalle risposte, 
la mediazione dalle mediazioni. 
L’ascolto permette poi di dialogare in quella dinamica osmotica che consentirebbe di mettere insieme 
competenze, ruoli, risorse per il bene comune nell’ottica di prevenzione e di normalizzazione delle 
dinamiche conflittuali. 
Forse allora meglio capiamo come la mediazione familiare con la cura dei legami e la famiglia siano 
vertice e cuore del nostro essere mediatori. 
 
 
 
 


